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ONOREVOLI SENATORI. – Dall’indagine co-
noscitiva sull’igiene e sicurezza del lavoro,
svolta congiuntamente dalla 11a Commis-
sione lavoro, previdenza sociale del Senato
e dalla XI Commissione lavoro pubblico e
privato della Camera, nel corso del 1997, è
emersa con estrema chiarezza la necessità
di puntare, ai fini di una efficace prevenzio-
ne, sulla qualità e sulla formazione dei sog-
getti destinati ad occuparsi della sicurezza e
dell’igiene del lavoro. «L’esercito di addetti
alla sicurezza», come è stato icasticamente
definito dalla stampa, deve essere altamente
qualificato per far fronte ai compiti sempre
più complessi che sono imposti dalle tra-
sformazioni dei processi produttivi, dal de-
linearsi di nuovi rischi accanto a quelli tra-
dizionali, dall’esigenza di conoscere per
tempo quelle malattie «da lavoro», che gli
studiosi hanno più volte definito come
«malattie perdute» (appunto perché non
tempestivamente individuate e combattute).

Tutto questo comporta la necessità di una
corretta e compiuta definizione delle figure
professionali degli addetti alla sicurezza e
dei requisiti che di volta in volta vengono
richiesti per ricoprire determinati ruoli, non-
ché di una definizione pertinente dei per-
corsi formativi necessari per tutti questi
soggetti, nessuno escluso.

Peraltro, la normativa in vigore, a partire
dal decreto legislativo 19 settembre 1994,
n. 626, e successive modificazioni, definisce
con chiarezza alcune figure professionali
(ad esempio il medico competente, il rap-
presentante dei lavoratori per la sicurezza),
ma sfuma i contorni per quanto riguarda al-
tri soggetti (basti pensare alla generica indi-
cazione dei requisiti richiesti per svolgere
l’importantissima funzione di responsabile
del servizio di prevenzione) e infine tace
del tutto per ciò che attiene ad altre figure

(ad esempio i consulenti della sicurezza e
gli ergonomi). Né mancano casi in cui la
normativa vigente fornisce indicazioni im-
precise nella loro complessità e nel loro ri-
ferimento ad una molteplicità di soggetti (è
il caso del tecnico della prevenzione nei
luoghi di lavoro).

Il presente disegno di legge cerca di for-
nire una prima risposta ai numerosi interro-
gativi che sono emersi dall’esperienza di
questi anni, da studi, ricerche, convegni di
operatori e addetti, indicazioni di associa-
zioni operanti sul campo.

Non tutte le figure rientrano nella previ-
sione del disegno di legge, non già perché
si sia voluta compiere una scelta di priorità,
ma perché in alcuni casi – ad esempio, il
rappresentante dei lavoratori per la sicurez-
za – in cui compiti e funzioni sono già de-
finiti con sufficiente chiarezza, i problemi
relativi alla formazione appartengono
all’autonomia delle parti sociali e rientrano
comunque nell’ambito operativo degli orga-
nismi paritetici di cui all’articolo 20 del ci-
tato decreto legislativo n. 626 del 1994.
Sicché è apparso inutile ed ingiusto soffer-
marsi ulteriormente sugli aspetti relativi a
questa figura, di cui è nota la rilevantissima
importanza e per la quale è sicuramente ri-
chiesto un complesso di requisiti che sono
ormai sufficientemente definiti anche nella
pratica sindacale.

È sembrato invece più utile e necessario
cercare di sostituire ad una formula eccessi-
vamente generica, come quella di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo n. 626 del
1994, per ciò che attiene al responsabile del
servizio di prevenzione, una definizione
delle competenze e dei requisiti assai più
precisa.

Nel contempo si è cercato di disciplinare
il «consulente per la sicurezza», non tanto
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nel senso di creare un’altra categoria pro-
fessionale con un proprio albo, quanto nel
senso di delineare una figura professionale
compiuta, con requisiti ben precisi e indi-
spensabili per poter esercitare tale funzione,
che nel passato si è prestata anche a molti
abusi, da varie parti segnalati, nel totale si-
lenzio della legge.

Per la prima volta, si è cercato di deli-
neare anche la figura professionale dell’er-
gonomo, tenendo conto del fatto che il cita-
to decreto legislativo n. 626 del 1994 – con
una forte carica innovativa rispetto al pas-
sato – ha fatto finalmente riferimento ai cri-
teri ergonomici, ma non ha definito i sog-
getti dotati di conoscenze ed esperienze
adeguate in quel campo, ai quali sia con-
sentito di fregiarsi di tale qualifica.

Si è inoltre cercato di definire meglio la
figura del tecnico della prevenzione, sulla
quale le indicazioni fornite dalla normativa
vigente e soprattutto dal decreto ministeria-
le 17 gennaio 1997, n. 58, sono apparse
tutt’altro che esaurienti, forse anche perché
il decreto si riferiva indistintamente a tutti
gli operatori dei dipartimenti di prevenzione
delle aziende sanitarie locali (ASL), sia che
operassero nel campo della sicurezza e
dell’igiene del lavoro, sia in quello della sa-
nità pubblica ed igiene degli alimenti, lad-
dove il tecnico della prevenzione nei luoghi
di lavoro ha e deve avere un proprio speci-
fico profilo.

Il metodo che si è seguito, nella predi-
sposizione del disegno di legge, è quello di
fornire un definizione delle singole figure
professionali, ogni volta che ciò si rendeva
necessario, in relazione a evidenti carenze
della disciplina vigente, di indicare analiti-
camente i requisiti richiesti per lo svolgi-
mento delle specifiche funzioni a ciascuno
assegnate, di prevedere un sistema di «ac-
creditamento» per il riconoscimento – nei
singoli soggetti – della sussistenza dei re-
quisiti richiesti.

La forma dell’accreditamento è apparsa
la più adeguata, alla luce di altre recenti
esperienze normative ed anche in riferimen-
to a pratiche largamente utilizzate nei paesi

dell’Unione europea. Proprio il riferimento
a quest’ultimo aspetto ha suggerito di non
attribuire la funzione di accreditamento (so-
lo) ad organismi ed enti pubblici, ma di in-
vestirne anche e soprattutto associazioni ed
organizzazioni private, dotate di requisiti
ben precisi (e naturalmente, a loro volta, se
ci si consente il bisticcio, «accreditate»). In
questo modo, si dovrebbero evitare inutili
appesantimenti burocratici e formalità non
necessarie, consentendo – in definitiva – lo
svolgimento di una così rilevante funzione
proprio agli organismi di natura privatistica
più direttamente interessati ad evitare abusi,
che creerebbero discredito sull’intera cate-
goria o settore. Ad ogni modo, nell’indica-
zione dei requisiti richiesti per ottenere il
«marchio di qualità», si è avuto cura – di
volta in volta – di evidenziare l’impossibi-
lità di definire regole rigide e valevoli per
tutte le situazioni, sottolineando invece
l’esigenza di rapportare i requisiti richiesti
alla specificità delle situazioni, alle dimen-
sioni delle imprese, alla maggiore o minore
pericolosità delle lavorazioni.

Nell’intento di non creare appesantimenti
burocratici e difficoltà per le aziende e per i
singoli, si sono previste norme transitorie di
notevole larghezza, tali da consentire un
progressivo adeguamento alla nuova norma-
tiva.

Sono previsti anche percorsi formativi e
di aggiornamento e sistemi di verifica pe-
riodica – sia pure a maglie sufficientemente
ampie – della persistenza dei requisiti ri-
chiesti e del loro adeguamento alle neces-
sità via via emergenti dal progresso e dalla
tecnologia.

Una considerazione particolare è dedicata
alla figura del medico competente, che resta
uno dei soggetti fondamentali dell’intero si-
stema della prevenzione. In questo caso non
c’è bisogno di definizioni né di precisazio-
ne di requisiti, essendo tutto chiaramente
già definito dal decreto legislativo n. 626
del 1994 e non essendovi alcuna necessità
di recare modifiche sul punto. Una recente
indagine conoscitiva della Commissione la-
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voro del Senato, conclusa con il documento
XVII, n. 11, approvato il 22 aprile 1999, ha
messo chiaramente in evidenza i contorni di
questa figura, il ruolo che essa è destinata a
svolgere secondo la normativa vigente,
l’esigenza di integrare la disciplina al fine
di rendere più facile – per le aziende – l’in-
dividuazione dei medici competenti dispo-
nibili e la necessità di dettare disposizioni
per la formazione e l’aggiornamento. Da
quella indagine è emersa, sulla base delle
indicazioni pervenute dalle associazioni de-
gli operatori, a tutti i livelli, dalle regioni e
dagli studiosi, l’esigenza di coordinare la
sorveglianza sanitaria prevista dal decreto
n. 626 del 1994 con le previsioni, in gran
parte superate, delle norme generali per
l’igiene del lavoro di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 19 marzo 1956,
n. 303.

Il disegno di legge cerca di raccogliere
quelle indicazioni, anzitutto prevedendo la
creazione di albi regionali dei medici com-
petenti, evidenziando peraltro che non si
tratta di un ulteriore requisito richiesto per
svolgere tale funzione, ma solo di una mo-
dalità di conoscenza e pubblicità delle ri-
sorse disponibili.

Vengono altresì fomite precise indicazio-
ni per un ulteriore ampliamento dei posti di
specializzazione post-universitaria nelle ma-
terie di cui all’articolo 2, comma 1, lettera
d), del decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, e successive modificazioni,
per lo svolgimento di periodi di tirocinio
pratico presso le ASL, per l’attuazione di
processi formativi, e di aggiornamento per
tutti coloro che svolgono la funzione di me-
dico competente.

Infine, si prevede una delega al Governo
affinchè coordini e riordini la normativa vi-
gente in materia di sorveglianza sanitaria,
con una puntuale specificazione dei criteri
da seguire nell’attuazione della delega.
Nell’intento del disegno di legge, non si
tratta tanto di alleggerire i medici compe-
tenti di alcune attività ormai superflue,
quanto e piuttosto di consentire una sorve-
glianza sanitaria a tutto campo, quindi sia

sui lavoratori sia sull’ambiente di lavoro,
fondata più che su criteri rigidi e precosti-
tuiti, come era nel decreto del Presidente
della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, su
precisi riferimenti alla valutazione del ri-
schio e rapportata non solo alla classica vi-
sita medica, ma anche a tutti gli accerta-
menti ed esami che di volta in volta si ren-
dano necessari.

È del tutto evidente che se l’intento cui
si è ispirato il disegno di legge si realizzas-
se, aumenterebbero le responsabilità del
medico competente e quindi si imporrebbe
una professionalità sempre più adeguata,
approfondita ed aggiornata. Ma è proprio
per questo che il tema è trattato contestual-
mente a quello relativo ai processi forma-
tivi.

La materia, come è facile comprendere, è
di particolare delicatezza e complessità. Da
ciò l’umiltà dell’approccio e la disponibilità
ad arricchire il disegno di legge con tutti i
contributi che potranno derivare dall’espe-
rienza di chi opera nel settore, in particola-
re dalle associazioni degli operatori, dagli
studiosi e dalle regioni. Peraltro, anche
nell’iter formativo del disegno di legge si è
già prestato il più attento ascolto alle istan-
ze, alle sollecitazioni, alle indicazioni che
venivano proprio dagli organismi sopra ci-
tati, e non di rado anche da singoli. A tutti
costoro, il proponente del disegno di legge
si dichiara debitore dei suggerimenti e delle
indicazioni preziose e imprescindibili che
sono state fornite; tant’è che il disegno di
legge, più che il prodotto del lavoro di un
singolo, finisce per essere il prodotto di
un’elaborazione collettiva, di cui il propo-
nente ha cercato di farsi interprete e porta-
tore.

Il debito è particolarmente consistente nei
confronti della Consulta interassociativa ita-
liana per la prevenzione (CIIP), un organi-
smo che, raccogliendo ben quattordici asso-
ciazioni di operatori nel campo della pre-
venzione e della sicurezza, ha potuto sinte-
tizzare le esperienze ed i contributi dei più
diversi settori, conducendoli ad unità, predi-
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sponendo un primo quadro organico di al-
cune figure professionali della sicurezza,
organizzando poi dei gruppi di lavoro che
hanno via via arricchito e approfondito le
indicazioni originarie. Buona parte di que-
sto lavoro è confluita nel disegno di legge,
anche a seguito dei confronti che spesso si
sono realizzati con esponenti della CIIP e
di alcune delle associazioni aggregate. Altri
spunti sono venuti da convegni e seminari
anche su temi molto specifici, che è appar-
so utile ed opportuno tenere in massimo
conto anche in questa sede.

Naturalmente, tutto è sempre filtrato dal-
la soggettività di chi predispone un disegno
di legge e dalle sue personali idee; ed è
dunque possibile che non tutto appaia rico-

noscibile e condivisibile anche da coloro
che hanno dato consistenti apporti, attraver-
so convegni, dibattiti, produzioni di docu-
menti. Ma proprio per questo, in un disegno
di legge come quello che viene presentato
in questa sede, non c’è nulla di definitivo e
di chiuso in sé; anzi, è sperabile che dal di-
battito che seguirà in sede parlamentare e
anche fuori di essa, nascano ulteriori appor-
ti che consentano di mettere, in futuro, a di-
sposizione del grande mondo della preven-
zione, un testo che contribuisca anche alla
formazione di quella cultura complessiva,
senza la quale non sono ipotizzabili risultati
decisivi nel comune impegno contro i rischi
e i danni che possono provenire dall’attività
lavorativa.



Atti parlamentari Senato della Repubblica –4068– 6 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

DISEGNO DI LEGGE

TITOLO I

RESPONSABILE DEL SERVIZIO
DI PREVENZIONE

Art. 1.

(Definizione e funzioni)

1. Il responsabile del servizio di pre-
venzione e di protezione è la persona desi-
gnata dal datore di lavoro ai sensi degli ar-
ticoli 2 e 8 del decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626, e successive modifica-
zioni, per coordinare e sovrintendere il ser-
vizio di prevenzione e di protezione
nell’ambito di un sistema di sicurezza
aziendale.

Art. 2.

(Requisiti)

1. Il responsabile del servizio di pre-
venzione e di protezione deve essere in
possesso di titoli di studio, conoscenze e
capacità adeguati di carattere tecnico, ge-
stionale, organizzativo e in materia di tecni-
che della comunicazione e, in particolare,
dei seguenti requisiti:

a) competenza tecnica nel campo spe-
cifico dell’attività svolta dal datore di
lavoro;

b) conoscenza della normativa e delle
tecniche di prevenzione degli infortuni, si-
curezza degli impianti, ergonomia, igiene
del lavoro, prevenzione incendi, protezione
ambientale;

c) conoscenza delle metodologie di va-
lutazione dei rischi, di individuazione delle
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misure di sicurezza tecniche, organizzative
e procedurali e di verifica dell’efficienza e
dell’efficacia nel tempo delle misure di si-
curezza adottate, nonché, ove necessario, in
relazione alle dimensioni dell’impresa e alla
pericolosità dell’attività svolta, capacità di
scegliere ed organizzare i soggetti compe-
tenti per la valutazione dei rischi e per l’in-
dividuazione e progettazione dei provvedi-
menti;

d) capacità organizzative necessarie
per definire una politica aziendale riguar-
dante la sicurezza e per impartire le diretti-
ve necessarie riguardanti la sua attuazione,
per organizzare i fattori tecnici e umani che
incidono sulle condizioni di sicurezza, per
definire e pianificare le misure di sicurezza
necessarie, compresa la tenuta di tutti i do-
cumenti e le registrazioni riguardanti la si-
curezza del lavoro, nonché, ove necessario
in relazione alle dimensioni dell’impresa e
alla pericolosità dell’attività svolta, capacità
organizzative e gestionali necessarie per
realizzare e rendere operativo un sistema di
sicurezza aziendale nel quale siano definite
le politiche e le strategie dell’azienda, l’ar-
ticolazione del sistema delle deleghe, inca-
richi e responsabilità e gli strumenti opera-
tivi necessari per raggiungere efficacemente
gli obiettivi della prevenzione;

e) conoscenza delle metodologie e del-
le tecniche di informazione e formazione
dei lavoratori, di comunicazione e di ricerca
del consenso.

2. Con decreto del Ministro del lavoro
e della previdenza sociale, da emanare di
concerto con il Ministro della sanità entro
novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, sono stabiliti i titoli
di studio, la formazione e l’esperienza oc-
correnti in relazione alle dimensioni
dell’impresa e al tipo di attività svolta dal
datore di lavoro per assicurare al responsa-
bile del servizio di prevenzione e di prote-
zione la competenza necessaria. Il decreto
si informa ai seguenti criteri:

a) per i casi in cui il datore di lavoro
svolge direttamente i compiti del servizio di
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prevenzione e di protezione ai sensi dell’ar-
ticolo 10 del decreto legislativo 19 settem-
bre 1994, n. 626, e successive modificazio-
ni, definisce i corsi di formazione necessari,
relativi alle materie di cui al comma 1, con
una durata minima di 32 ore;

b) per le aziende artigiane e industriali
con oltre 30 addetti, per le aziende agricole
e zootecniche con oltre 10 addetti, per le
aziende della pesca con oltre 20 addetti e
per le altre aziende con oltre 200 addetti,
individua, in relazione alla pericolosità
dell’attività svolta, i titoli di studio di scuo-
la media superiore di carattere scientifico e
tecnico, i diplomi universitari o di laurea, la
durata dei corsi di formazione relativi alle
materie di cui al comma 1 e l’esperienza
professionale nel campo della sicurezza
necessari;

c) per le aziende industriali di cui
all’articolo 1 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 17 maggio 1988, n. 175, e
successive modificazioni, soggette all’obbli-
go di dichiarazione o notifica, ai sensi degli
articoli 4 e 6 del decreto stesso, per le cen-
trali termoelettriche, gli impianti e i labora-
tori nucleari, per le aziende per la fabbrica-
zione e il deposito separato di esplosivi,
polveri e munizioni, per le aziende indu-
striali con oltre 200 dipendenti, per le indu-
strie estrattive con oltre 50 dipendenti, per
le strutture di ricovero e cura sia pubbliche,
sia private, individua, in relazione al tipo di
attività svolta, i diplomi di scuola media su-
periore di carattere tecnico e scientifico e i
diplomi universitari e di laurea, i corsi di
specializzazione e formazione, il tirocinio e
l’esperienza professionale necessari;

d) stabilisce che l’esperienza professio-
nale richiesta ai sensi delle lettereb) e c)
del presente comma debba risultare da do-
cumentazione che attesti il tipo e la durata
della specifica esperienza avuta, rilasciata
dal datore di lavoro o dal committente e
dalla quale risultino con chiarezza il perio-
do e le funzioni relative alla sicurezza
svolte.
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Art. 3.

(Accreditamento)

1. Il possesso dei requisiti di cui all’arti-
colo 2 deve risultare da idoneo accredita-
mento, rilasciato dagli organismi e dalle as-
sociazioni riconosciuti ai sensi del presente
articolo.

2. L’accreditamento può essere rilasciato
solo da organismi e associazioni in posses-
so di apposita autorizzazione, concessa dal
Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale entro sessanta giorni dalla richiesta,
previo accertamento dei requisiti di cui al
comma 3.

3. I requisiti richiesti per lo svolgimento
dell’attività di accreditamento sono i se-
guenti:

a) disponibilità di uffici e competenze
professionali idonee allo svolgimento
dell’attività;

b) svolgimento di attività nel campo
della prevenzione infortuni, igiene del lavo-
ro, sicurezza degli impianti, ergonomia,
prevenzione incendi o protezione ambienta-
le da almeno tre anni, oppure adesione ad
associazioni professionali operanti
nell’Unione europea e applicazione dei co-
dici deontologici internazionali vigenti, ov-
vero riconoscimento da parte di organismi
comunitari operanti nel campo della pre-
venzione;

c) applicazione delle norme UNI ed
EN in materia di organizzazione e di certi-
ficazione del personale;

d) svolgimento dell’attività di accredi-
tamento con la massima integrità professio-
nale e la massima competenza tecnica;

e) possesso, da parte del personale in-
caricato dell’accreditamento, di una buona
formazione tecnica e professionale.

4. Possono altresì rilasciare l’accredita-
mento:

a) l’Istituto superiore per la prevenzio-
ne e la sicurezza del lavoro;
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b) le aziende sanitarie locali che hanno
svolto corsi di formazione professionale
conformi a quanto stabilito dal decreto di
cui al comma 2 dell’articolo 2, limitatamen-
te ai frequentanti i predetti corsi;

c) le associazioni dei datori di lavoro
che hanno promosso corsi di formazione
per i datori di lavoro che svolgono diretta-
mente i compiti del servizio di prevenzione
e protezione dai rischi, limitatamente ai fre-
quentanti i corsi organizzati in collaborazio-
ne con le aziende sanitarie locali in confor-
mità a quanto stabilito dal decreto di cui al
comma 2 dell’articolo 2.

5. L’accreditamento è rilasciato dall’or-
ganismo o dall’associazione autorizzati sul-
la base della valutazione della documenta-
zione presentata dal richiedente ed even-
tualmente di un colloquio effettuato, a livel-
lo centrale o decentrato, con un comitato di
valutazione appositamente costituito.

6. L’accreditamento ha validità di 5 anni.
Il rinnovo è rilasciato sulla base della docu-
mentazione presentata dal richiedente.

7. Le spese relative all’accreditamento
sono a totale carico del richiedente.

8. Con decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, di concerto con il
Ministro della sanità, sentita la commissio-
ne consultiva permanente per la prevenzio-
ne degli infortuni e l’igiene del lavoro di
cui all’articolo 393 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 27 aprile 1955,
n. 547, e successive modificazioni, da ema-
nare entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, sono
stabilite le modalità di presentazione della
domanda e di rilascio dell’autorizzazione, ai
sensi del presente articolo.

Art. 4.

(Disposizioni transitorie)

1. I soggetti che alla data di entrata in vi-
gore della presente legge risultino designate
quali responsabili del servizio di prevenzio-
ne e di protezione a norma del decreto legi-
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slativo 19 settembre 1994, n. 626, e succes-
sive modificazioni, da almeno tre anni, pos-
sono continuare a svolgere la loro funzione
subordinatamente alla comunicazione all’or-
gano di vigilanza territorialmente compe-
tente, corredata della documentazione di cui
al comma 2.

2. L’effettivo svolgimento delle funzioni
di responsabile del servizio di prevenzione
e di protezione deve risultare dalle dichiara-
zioni trasmesse ai sensi degli articoli 8 e 10
del decreto legislativo 19 settembre 1994,
n. 626, e successive modificazioni, all’orga-
no di vigilanza territorialmente competente.

TITOLO II

CONSULENTE PER LA SICUREZZA

Art. 5.

(Definizione)

1. Il consulente per la sicurezza è la per-
sona esterna all’azienda che, sulla base di
un rapporto libero-professionale o di qual-
siasi altro contratto, stipulato anche con so-
cietà, associazioni o altre strutture, collabo-
ra e assiste il datore di lavoro e il responsa-
bile del servizio di prevenzione e di prote-
zione nelle attività di valutazione dei rischi,
di individuazione e di attuazione delle mi-
sure di sicurezza necessarie, e in ogni altra
attività rilevante ai fini della sicurezza e
dell’igiene del lavoro, nonché la persona
esterna all’azienda designata dal datore di
lavoro responsabile o membro del servizio
di prevenzione e di protezione ai sensi
dell’articolo 8 del decreto legislativo 19
settembre 1994, n. 626, e successive modi-
ficazioni.

Art. 6.

(Requisiti)

1. Il consulente per la sicurezza deve
possedere adeguata esperienza e specializ-
zazione nel settore della prevenzione degli
infortuni, dell’igiene del lavoro, della sicu-
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rezza degli impianti e della prevenzione de-
gli incendi.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, da emanare di
concerto con il Ministro della sanità entro
novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, sono definiti i di-
plomi di scuola media superiore di carattere
scientifico o tecnico, i diplomi universitari,
di laurea e i corsi di specializzazione ri-
chiesti, nonché la formazione specifica di
base, riguardante le materie di cui all’alle-
gato A) e un periodo di esperienza docu-
mentata nel campo, comunque non inferiore
ai tre anni.

3. Il decreto di cui al comma 2 stabilisce
altresì i titoli di studio e i requisiti di for-
mazione e di esperienza professionale ne-
cessari per lo svolgimento dell’attività di
consulenza degli specialisti in protezione
ambientale, prevenzione grandi rischi e si-
curezza delle attività marittime.

Art. 7.

(Accreditamento)

1. Il possesso dei requisiti di cui all’arti-
colo 6 deve risultare da idoneo accredita-
mento, rilasciato dagli organismi o associa-
zioni riconosciuti a norma dell’articolo 3,
commi 2 e 3, della presente legge, agli spe-
cialisti che dimostrino che il tempo dedica-
to alla pratica professionale nel settore è
pari ad almeno il 50 per cento dell’attività
svolta.

2. Possono altresì rilasciare l’accredita-
mento:

a) l’Istituto superiore per la prevenzio-
ne e la sicurezza del lavoro;

b) il Corpo nazionale dei Vigili del
fuoco e l’Agenzia nazionale per la protezio-
ne dell’ambiente, limitatamente alle materie
di propria competenza.

3. Si applicano le disposizioni di cui
all’articolo 3, commi 5, 6 e 7 della presente
legge.
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Art. 8.

(Disposizioni transitorie)

1. In deroga a quanto stabilito all’articolo
6, possono richiedere l’accreditamento i
consulenti per la sicurezza che alla data di
entrata in vigore della presente legge abbia-
no maturato un’esperienza specifica nel
campo di almeno tre anni o che abbiano su-
perato il colloquio con il comitato di valu-
tazione previsto dall’articolo 3, comma 5,
della presente legge.

2. L’esperienza professionale richiesta a
norma del presente articolo deve risultare
da una documentazione che attesti il tipo e
la durata della specifica esperienza matura-
ta, rilasciata dal datore di lavoro o dal com-
mittente, e dalla quale risultino con chiarez-
za il periodo e le funzioni relative alla sicu-
rezza svolte.

TITOLO III

ERGONOMO

Art. 9.

(Definizione)

1. L’ergonomo è la persona competente a
progettare e valutare i requisiti ergonomici
di ambienti, strumenti, apparecchiature, po-
sti di lavoro, prodotti, servizi e attività.

2. Ai fini della presente legge si intende
per progettazione e valutazione ergonomica
l’azione volta sia alla concezione di nuovi
ambienti, strumenti, apparecchiature, posti
di lavoro, prodotti, servizi, attività, nonché
alla definizione di materiali di lavoro e pro-
duzione, sia all’intervento su sistemi esi-
stenti, allo scopo di ottenere l’adattamento
di tali sistemi alle esigenze dell’uomo oltre
ad un miglioramento dell’efficienza dell’at-
tività lavorativa complessiva, in condizioni
di sicurezza e di tutela della personalità dei
singoli.
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Art. 10.

(Requisiti)

1. Con decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, da emanare di
concerto con il Ministro della sanità entro
novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, sono definiti i di-
plomi universitari, i corsi di laurea, le spe-
cializzazioni post-laurea o i dottorati di ri-
cerca necessari per lo svolgimento dell’atti-
vità di ergonomo.

2. L’ergonomo deve avere svolto due pe-
riodi di tirocinio, ciascuno dei quali della
durata di un semestre, in ambiti di esperien-
za diversi l’uno dall’altro e sotto la supervi-
sione di due ergonomi in possesso dell’ac-
creditamento di cui all’articolo 11 della
presente legge.

Art. 11.

(Accreditamento)

1. Lo svolgimento dell’attività di ergono-
mo è subordinato al possesso di idoneo ac-
creditamento, rilasciato dagli organismi e
associazioni operanti nel campo dell’ergo-
nomia in possesso dei requisiti di cui all’ar-
ticolo 3, commi 2 e 3, della presente legge,
agli ergonomi che dimostrino che il tempo
dedicato alla pratica professionale nel setto-
re specifico è pari ad almeno il 50 per cen-
to dell’attività svolta e che possiedano al-
meno una pubblicazione a stampa sui temi
dell’ergonomia, su riviste o su testi accredi-
tati a livello nazionale o internazionale.

Art. 12.

(Disposizioni transitorie)

1. In deroga a quanto stabilito all’articolo
10, possono altresì richiedere l’accredita-
mento gli ergonomi che dimostrino di avere
svolto la pratica professionale per almeno
tre anni e abbiano seguito un corso di for-
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mazione di almeno 320 ore; nonchè i lau-
reati che abbiano seguito un corso di for-
mazione della durata minima di un anno a
tempo pieno, per un minimo di 800 ore teo-
riche nelle materie di cui all’allegato B), e
il periodo di tirocinio previsto dall’articolo
10, comma 2, della presente legge.

TITOLO III

TECNICO DELLA PREVENZIONE
NEI LUOGHI DI LAVORO

Art. 13.

(Definizione)

1. Il tecnico della prevenzione nei luoghi
di lavoro opera con rapporto di lavoro di-
pendente nell’ambito dei dipartimenti di
prevenzione delle aziende sanitarie locali e
di ogni altro servizio pubblico di prevenzio-
ne, controllo e vigilanza sugli ambienti di
lavoro.

Art. 14.

(Funzioni)

1. Il tecnico della prevenzione nei luoghi
di lavoro è responsabile di tutte le attività
di prevenzione, verifica e controllo in mate-
ria di igiene e sicurezza del lavoro ricondu-
cibili alle seguenti aree:

a) informazione e formazione;
b) assistenza;
c) vigilanza e controllo;
d) valutazione di progetti.

2. Nell’ambito delle attività di cui al
comma 1, il tecnico della prevenzione svol-
ge, autonomamente o cooperando con altre
professionalità, i seguenti compiti:

a) analisi e ricostruzione dei cicli lavo-
rativi, dei processi produttivi e dei sistemi
di organizzazione aziendale, con particolare
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riferimento al sistema di prevenzione azien-
dale;

b) valutazione del sistema di preven-
zione aziendale e degli altri sistemi di im-
presa che possono avere ricadute sul pro-
cesso di prevenzione;

c) valutazione in sede di progettazione
– per quanto di competenza – di strumenti
urbanistici, nuovi insediamenti produttivi,
piani di rimozione amianto, ristrutturazioni,
riconversioni, adeguamenti;

d) analisi delle valutazioni dei rischi
operate dalle imprese e delle conseguenti
misure di prevenzione e di protezione
adottate;

e) valutazione delle azioni e dei pro-
grammi informativi messi in atto dalle
imprese;

f) valutazione dei percorsi e delle iniziative
formative messi in atto dalle imprese;

g) controllo della rispondenza delle si-
tuazioni esaminate alla legislazione ed alla
normativa tecnica di riferimento;

h) individuazione dei pericoli e valuta-
zione delle situazioni di rischio;

i) esecuzione di indagini strumentali di
primo livello e valutazione della necessità e
utilità di attivare indagini ed analisi specia-
listiche di secondo livello;

l) interazione con figure specialistiche;
m) individuazione delle misure di pre-

venzione e di protezione più aggiornate e
più idonee per l’eliminazione o la riduzione
dei rischi individuati, anche al fine di ema-
nare prescrizioni specifiche;

n) attivazione delle procedure di poli-
zia giudiziaria per le contestazioni di irre-
golarità;

o) supporto dell’azione della Magistra-
tura;

p) progettazione e realizzazione di
azioni e di programmi informativi per tutti i
componenti del sistema di prevenzione
aziendale, relativamente alle competenze di
carattere tecnico e per gli altri operatori
della prevenzione presenti sul territorio;

q) progettazione e realizzazione di ini-
ziative e di percorsi formativi per tutti i
componenti del sistema di prevenzione



Atti parlamentari Senato della Repubblica –4068– 17 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

aziendale, relativamente alle competenze di
carattere tecnico e per gli altri operatori
della prevenzione presenti sul territorio;

r) utilizzazione di sistemi informativi e
dei relativi supporti informatici.

3. Il tecnico della prevenzione nei luoghi
di lavoro è responsabile, nell’ambito delle
proprie attribuzioni e competenze, dell’or-
ganizzazione, della pianificazione, dell’ese-
cuzione e della qualità degli atti svolti
nell’esercizio della propria attività profes-
sionale.

4. Il tecnico della prevenzione collabora
con le altre figure professionali all’attività
di programmazione e organizzazione del la-
voro della struttura in cui opera.

Art. 15.

(Requisiti)

1. Il tecnico della prevenzione deve esse-
re in possesso di diploma universitario di
tecnico della prevenzione o di diploma di
maturità tecnica e di specializzazione. Con
decreto del Ministro della sanità di concerto
con il Ministro dell’università e della ricer-
ca scientifica e tecnologica, sentito il Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale,
da emanare entro novanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge, so-
no stabilite le modalità ed i contenuti dei
corsi di specializzazione, sulla base di
quanto indicato all’articolo 10 e all’allegato
C) della presente legge.

2. L’abilitazione allo svolgimento dell’at-
tività di tecnico della prevenzione nei luo-
ghi di lavoro è subordinata allo svolgimento
di un periodo di tirocinio teorico-pratico di
almeno un anno, che deve svolgersi obbli-
gatoriamente presso i dipartimenti di pre-
venzione delle aziende sanitarie locali o
presso un altro servizio pubblico di preven-
zione, controllo e vigilanza sugli ambienti
di lavoro e deve essere articolato sulla base
delle funzioni definite all’articolo 14 della
presente legge.
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3. L’attribuzione della qualifica di uffi-
ciale di polizia giudiziaria è subordinata al-
la verifica della professionalità acquisita.

Art. 16.

(Disposizioni transitorie e finali)

1. I dipendenti dei dipartimenti di pre-
venzione delle aziende sanitarie locali e di
altri servizi pubblici di prevenzione, con-
trollo e vigilanza sugli ambienti di lavoro in
possesso del diploma di maturità che alla
data di entrata in vigore della presente leg-
ge svolgono compiti riconducibili a quanto
indicato nell’articolo 9 sono direttamente
inquadrati nella qualifica di tecnico della
prevenzione nei luoghi di lavoro.

2. Restano ferme le disposizioni stabilite
dal decreto ministeriale 17 gennaio 1997,
n. 58, concernente l’individuazione della fi-
gura e del relativo profilo professionale del
tecnico della prevenzione nell’ambiente e
nei luoghi di lavoro, che trovano applica-
zione nei confronti degli operatori sanitari
responsabili delle attività di prevenzione,
verifica e controllo in materia di sicurezza e
igiene ambientale nei luoghi di vita, di igie-
ne degli alimenti e delle bevande, di igiene
e di sanità pubblica e veterinaria. Le dispo-
sizioni del presente titolo individuano la fi-
gura del tecnico della prevenzione nei luo-
ghi di lavoro anche ai fini stabiliti dall’arti-
colo 6, comma 3, del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 502, e successive
modificazioni.

3. Con decreto del Ministro dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica,
da emanare di concerto con il Ministro del-
la sanità ai sensi dell’articolo 17, comma
95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, so-
no definiti i criteri generali per la predispo-
sizione, da parte degli atenei, degli ordina-
menti degli studi dei corsi di diploma uni-
versitario di tecnico della prevenzione, te-
nendo conto dell’esigenza di una formazio-
ne specifica per il tecnico della prevenzione
nei luoghi di lavoro di carattere interdisci-
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plinare, attuata con la collaborazione di più
facoltà universitarie, e adeguata alle compe-
tenze di cui all’articolo 14 della presente
legge.

TITOLO IV

MEDICO COMPETENTE

Art. 17.

(Istituzione di un albo regionale dei medici
competenti)

1. In ogni regione è istituito un albo dei
medici competenti nel quale devono essere
iscritti tutti i medici in possesso dei requisi-
ti stabiliti dall’articolo 2, comma 1, lettera
d), del decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, e successive modificazioni, e
che effettivamente intendono esercitare tale
attività.

2. Con decreto del Ministro della sanità,
da emanare di concerto con il Ministro del
lavoro e della previdenza sociale entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, sono stabilite le moda-
lità di inserimento nell’albo di cui al com-
ma 1, nonché le modalità di formazione, di
aggiornamento e di pubblicazione dell’albo,
assicurando la pubblicità delle informazioni
necessarie per la conoscenza, da parte degli
interessati, delle disponibilità effettive dei
medici competenti.

Art. 18.

(Disposizioni per la formazione professio-
nale e l’aggiornamento dei medici compe-

tenti)

1. In relazione al presumibile fabbisogno
di medici competenti, sulla base delle se-
gnalazioni del Ministro della sanità, il Mi-
nistro dell’università e della ricerca scienti-
fica e tecnologica determina annualmente,
per le scuole di specializzazione, nelle ma-
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terie previste dall’articolo 2, comma 1, let-
tera d), del decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, e successive modificazioni, i
posti relativi e la loro ripartizione tra le
scuole, tenendo conto di un corretto equili-
brio territoriale e della necessità di soddi-
sfare alle esigenze ed alle necessità che si
manifestano, ai fini della prevenzione, nelle
varie aree. Resta fermo, per gli ulteriori po-
sti da realizzare anche mediante convenzio-
ni, quanto disposto dall’articolo 2 del de-
creto del Presidente della Repubblica 10
marzo 1982, n. 162, e successive modifica-
zioni.

2. In deroga a quanto stabilito dall’artico-
lo 13, quarto comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 10 marzo 1982,
n. 162, e successive modificazioni, con de-
creto del Ministro dell’università e della ri-
cerca scientifica e tecnologica, emanato ai
sensi dell’articolo 17, comma 95, della leg-
ge 15 maggio 1997, n. 127, di concerto con
il Ministro della sanità, sono definiti i crite-
ri generali affinchè tra i titoli di ammissio-
ne alle scuole di specializzazione nelle ma-
terie previste dall’articolo 2, comma 1, let-
tera d), del decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, e successive modificazioni,
sia considerata, in modo adeguato, anche
l’esperienza pratica – comprovata da idonea
documentazione attestante il tipo di attività
svolta e i risultati conseguiti – eventual-
mente svolta dal candidato.

3. Con decreto del Ministro dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica,
emanato ai sensi dell’articolo 17, comma
95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, di
concerto con il Ministro della sanità, sono
definiti i criteri generali affinchè gli ordina-
menti dei corsi di specializzazione nelle
materie di cui all’articolo 2, comma 1, let-
tera d), del decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, e successive modificazioni,
assicurino ai soggetti che frequentano i cor-
si adeguate conoscenze in materia di ergo-
nomia e di epidemiologia occupazionale.

4. Sulla base di apposite linee-guida pre-
disposte dal Ministro della sanità d’intesa
con il Ministro dell’università e della ricer-
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ca scientifica e tecnologica, sentita la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Sta-
to, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, i protocolli d’intesa
tra le regioni e le università e le strutture
del servizio sanitario nazionale di cui all’ar-
ticolo 6, commi 1 e 2, del decreto legislati-
vo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive
modificazioni, stabiliscono le modalità per
assicurare ai soggetti che frequentano i cor-
si di specializzazione lo svolgimento di un
periodo di tirocinio pratico presso i servizi
di prevenzione delle aziende sanitarie loca-
li.

5. I protocolli d’intesa tra le regioni e le
università e le strutture del Servizio sanita-
rio nazionale di cui all’articolo 6, commi 1
e 2, del decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 502, e successive modificazioni,
stabiliscono le modalità per assicurare ai
medici competenti iscritti all’albo di cui
all’articolo 17 della presente legge la fre-
quenza a corsi di aggiornamento e perfezio-
namento istituiti dalle università ai sensi
dell’articolo 6 della legge 19 novembre
1990, n. 341.

Art. 19.

(Disposizioni in materia di sorveglianza
sanitaria)

1. Il Governo è delegato ad emanare, en-
tro un anno dalla data di entrata in vigore
della presente legge, un decreto legislativo
volto a riordinare e coordinare le disposi-
zioni che prevedono la sorveglianza sanita-
ria dei lavoratori, di cui all’articolo 33 e
all’allegato del decreto del Presidente della
Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, al de-
creto legislativo 15 agosto 1991, n. 227 e
successive modificazioni, al decreto legisla-
tivo 19 settembre 1994, n. 626, e successive
modificazioni, e alle altre disposizioni vi-
genti in materia di sicurezza e igiene del la-
voro, nella parte relativa alla sorveglianza
sanitaria e alle visite mediche, sulla base
dei seguenti criteri:

a) aderenza alle indicazioni che emer-
gono dall’insieme delle direttive comunita-



Atti parlamentari Senato della Repubblica –4068– 22 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

rie in materia di sicurezza e igiene del
lavoro;

b) superamento del sistema rigido di
periodicità delle visite, in relazione a criteri
puramente tabellari, considerando invece
come presupposto indispensabile per una
corretta programmazione degli accertamenti
sanitari la valutazione del rischio;

c) considerazione della sorveglianza
sanitaria come un complesso di attività, dal-
le visite mediche agli esami strumentali, al
monitoraggio biologico, alla sistematica
raccolta dei dati anamnestici, con specifico
riferimento ai precedenti lavorativi, alla ela-
borazione dei dati ai fini epidemiologici, al-
la valutazione ed al controllo degli ambienti
di lavoro;

d) riferimento della sorveglianza sani-
taria non solo a singoli fattori di rischio,
ma anche all’insieme di esposizioni a ri-
schio ed alla concomitanza di fattori di ri-
schio anche diversificati;

e) riferimento della sorveglianza sani-
taria non solo alle lavorazioni e ai rischi ta-
bellati, ma anche a tutte le situazioni in cui
appaia il sospetto di esposizione a rischi
quanto meno potenziali, in rapporto di ca-
suualità con le lavorazioni svolte;

f) attribuzione al medico competente
della scelta tra le varie tipologie di accerta-
mento e controllo sanitario sugli individui e
sugli ambienti di lavoro e dell’individuazio-
ne dei livelli di periodicità, in relazione alla
valutazione del rischio originario e ad ogni
successiva modifica o sopravvenienza, con
predisposizione di appositi protocolli di sor-
veglianza sanitaria;

g) individuazione delle ipotesi specifi-
che di particolare rischiosità, per le quali si
rende necessaria una previsione normativa
più rigorosa e generalizzata, anche con pe-
riodicità prestabilite, all’interno della quale
siano previste anche possibilità di deroghe
motivate da parte del medico competente.

2. Lo schema del decreto legislativo di
cui al comma 1 è trasmesso alle competenti
Commissioni parlamentari almeno sessanta
giorni prima della scadenza prevista per
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l’esercizio della delega. Le Commissioni
parlamentari si esprimono entro trenta gior-
ni dalla data di trasmissione. Qualora il ter-
mine previsto per il parere scada nei trenta
giorni che precedono la scadenza del termi-
ne previsto per l’esercizio della delega, o
successivamente, quest’ultimo è prorogato
di sessanta giorni.

3. Il decreto di cui al comma 1 è aggior-
nato con lo stesso procedimento di cui al
comma 2 ogni qualvolta ciò sia necessario
in relazione all’evoluzione delle conoscenze
scientifiche. Il decreto può essere altresì ag-
giornato, in caso di acquisizioni ed espe-
rienze segnalate da enti o istituti specializ-
zati, con decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, di concerto col
Ministro della sanità, secondo le procedure
di cui al primo periodo del presente
comma.
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ALLEGATO A)

CONTENUTI DEI CORSI DI FORMAZIONE PER GLI SPECIALISTI
IN PREVENZIONE INFORTUNI, IGIENE DEL LAVORO,

SICUREZZA DEGLI IMPIANTI E PREVENZIONE INCENDI

a) Normativa prevenzionistica, con particolare riguardo al decreto
del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, e successive mo-
dificazioni, al decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956,
n. 303, e successive modificazioni, al decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626 e successive modificazioni;

b) metodologie per la valutazione dei rischi sui posti di lavoro;
c) metodologie per l’analisi degli infortuni/incidenti e per la ado-

zione di provvedimenti migliorativi e correttivi;
d) metodologie per l’analisi e il controllo del fenomeno infortuni-

stico e delle malattie da lavoro;
e) valutazione, scelta, addestramento all’uso dei dispositivi di pro-

tezione individuale;
f) segnaletica di sicurezza;
g) valutazione e scelta della etichettatura, delle apparecchiature e li-

nee che contengono sostanze pericolose;
h) adempimenti amministrativi in materia di impianti elettrici, ap-

parecchi a pressione, di sollevamento, idroestrattori centrifughe e scale
aeree; ulteriori adempimenti documentali;

i) procedure di sicurezza per lavori pericolosi;
l) normativa antincendio;
m) metodologie per la valutazione dei rischi incendio;
n) progettazione, realizzazione e controllo dell’impiantistica antin-

cendio: valutazione, scelta, idoneità, conformità aglistandard e alla
normativa;

o) agenti estinguenti;
p) controlli periodici degli impianti fissi e mobili antincendio e del-

le uscite di sicurezza;
q) addestramento sull’utilizzo degli estintori e dei mezzi mobili

antincendio;
r) adempimenti amministrativi;
s) primo soccorso.
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ALLEGATO B)

CONTENUTI DEI CORSI DI FORMAZIONE DI ERGONOMIA

a) Principi ergonomici;
b) caratteristiche dell’uomo;
c) strumenti operativi;
d) relazioni uomo/tecnologia/organizzazione;
e) metodologie e pratiche di progettazione e intervento;
f) procedure di prevenzione e sicurezza;
g) princìpi giuridici e diritto dell’ergonomia;
h) aspetti deontologici e professionali.
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ALLEGATO C)

CONTENUTI DEI CORSI DI SPECIALIZZAZIONE
PER IL TECNICO DELLA PREVENZIONE NEI LUOGHI DI LAVORO

a) Legislazione:

1) il quadro normativo in materia di prevenzione e sicurezza;
2) compiti del datore di lavoro, del dirigente e del preposto;
3) il servizio di prevenzione e protezione:
4) il medico competente;
5) i servizi di prevenzione incendi, evacuazione dei lavoratori e

pronto soccorso;
6) i lavoratori e le organizzazioni sindacali; il rappresentante dei

lavoratori per la sicurezza;
7) il consulente per la sicurezza;
8) gli enti pubblici competenti in materia di sicurezza e igiene

del lavoro;

b) aspetti organizzativi:

1) analisi organizzativa e gestionale;
2) articolazione delle deleghe;
3) le procedure per la gestione della sicurezza:

procedure operative;
procedure di manutenzione;
procedure di controllo;
procedure di intervento;
procedure di emergenza;

4) gli strumenti informatici per la gestione della sicurezza;

c) aspetti economici:

1) elementi di economia;
2) analisi dei costi della sicurezza;
3) strategie di intervento e priorità operative;

d) analisi dei cicli di lavoro;
e) analisi dei rischi:

1) tecniche dirisk assessment;
2) requisiti di sicurezza degli ambienti, delle macchine, delle ap-

parecchiature e degli impianti;
3) metodologia di analisi e individuazione dei rischi per la

sicurezza;
4) norme di buona tecnica;
5) tecniche di valutazione degli infortuni;
6) epidemiologia;
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7) tossicologia;
8) patologie del lavoro;
9) limiti di esposizione;

10) tecniche di verifica dell’esposizione agli agenti chimici;
11) tecniche di verifica dell’esposizione agli agenti fisici;

f) ergonomia;
g) analisi dei rischi rilevanti;
h) la gestione delle emergenze;
i) metodologie di comunicazione:
l) programmazione dei corsi di formazione, informazione e adde-

stramento.




